
SERIE DI CONFERENZE SUL VANGELO DI MATTEO/7                                          Il Discorso delle Parabole - Mt 13 
INTRODUZIONE 
Partiamo innanzi tutto da una chiarificazione: perché Gesù parlava in parabole? Più o meno tutti noi stiamo per 
rispondere –  così sempre ci era stato detto a mia memoria –, che Gesù raccontava parabole per farsi capire dalla gente 
semplice, di scarsa istruzione; tant’è che usava esempi tratti dalla vita dei contadini, dei pescatori, come erano la gran 
parte dei suoi ascoltatori. Suppongo che questa opinione sia ancora piuttosto diffusa. Ma, vediamo prima di tutto cosa 
dice su questo punto Gesù. Infatti, Matteo riporta che i discepoli chiedono a Gesù: “Perché parli loro in parabole?” (v. 
10). Proprio la stessa nostra domanda! Gesù risponde che parlava loro in parabole perché “guardando non vedono, 
udendo non ascoltano e non comprendono” (v. 13). E aggiunge che si compiva così la profezia di Isaia, che al suo 
tempo predicava: “Il cuore di questo popolo è diventato insensibile, sono diventati duri di orecchi e hanno chiuso gli 
occhi…” (Is 6,10), cosicché non vedono, non sentono e non comprendono. 

11 «[…] a voi è dato di conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato. 12 Così a chi ha sarà dato e 
sarà nell'abbondanza; e a chi non ha sarà tolto anche quello che ha».  

Le parabole hanno precisamente questo doppio effetto: aggiungono e tolgono. Più uno già sa, più è in grado di 
aggiungere conoscenze al suo sapere. Non a tutti, però, è dato di conoscere i misteri del Regno dei Cieli, ma solo alle 
persone ben disposte, a quelle che accolgono le sue parole e le vivono. Questa Parola di vita ci mette in guardia quindi 
contro una grave mancanza in cui potremmo cadere: quella di accogliere il Vangelo, facendolo magari solo oggetto di 
studio, di ammirazione, di discussione, ma senza metterlo in pratica. 
Vedete dunque che Gesù non parlava loro in parabole perché capissero, ma per velare il suo insegnamento. Cerchiamo di 
capire il perché. 
Innanzi tutto cerchiamo di capire il testo di Isaia: 

Is 6… udii la voce del Signore che diceva: «Chi manderò e chi andrà per noi?». E io risposi: «Eccomi, manda 
me!». 9  Egli disse: «Va' e riferisci a questo popolo: Ascoltate pure, ma senza comprendere, osservate pure, ma 
senza conoscere. 10 Rendi insensibile il cuore di questo popolo, fallo duro d'orecchio e acceca i suoi occhi e non 
veda con gli occhi né oda con gli orecchi né comprenda con il cuore né si converta in modo da esser guarito». 

Dal testo sembrerebbe che Dio voglia rendere indurito il cuore del suo popolo. Adesso dovete imparare un criterio 
fondamentale per leggere la Sacra Scrittura senza capirla malamente.  Si tratta del criterio della fede. Noi leggiamo la 
Sacra Scrittura con il lume della fede. Il CCC, nei nn. 112-114, ci ricorda tre criteri fondamentali per poter leggere la 
Sacra Scrittura nel suo vero senso: 

1. Prestare grande attenzione «al contenuto e all'unità di tutta la Scrittura». Infatti, per quanto siano differenti 
i libri che la compongono, la Scrittura è una in forza dell'unità del disegno di Dio, del quale Cristo Gesù è il centro 
e il cuore aperto dopo la sua Pasqua.  
2.  Leggere la Scrittura nella «Tradizione vivente di tutta la  Chiesa».  Secondo un detto dei Padri, «la Sacra 
Scrittura è scritta nel cuore della Chiesa prima che su strumenti materiali». Infatti, la Chiesa porta nella sua 
Tradizione la memoria viva della Parola di Dio ed è lo Spirito Santo che le dona l'interpretazione di essa secondo il 
senso spirituale. 
3. Essere attenti all'analogia della fede. Per «analogia della fede» intendiamo la coesione delle verità della fede 
tra loro e nella totalità del progetto della Rivelazione.  

Già san Pietro metteva in guarda i cristiani da interpretare male la Parola di Dio a riguardo delle lettere di san Paolo:  
2Pt 3 15  La magnanimità del Signore nostro giudicatela come salvezza, come anche il nostro carissimo fratello 
Paolo vi ha scritto, secondo la sapienza che gli è stata data; 16 così egli fa in tutte le lettere, in cui tratta di queste 
cose. In esse ci sono alcune cose difficili da comprendere e gli ignoranti e gli instabili le travisano, al pari 
delle altre Scritture, per loro propria rovina. 17 Voi dunque, carissimi, essendo stati preavvisati, state in guardia 
per non venir meno nella vostra fermezza, travolti anche voi dall'errore degli empi… 

Noi non siamo protestanti, la Parola di Dio non ci raggiunge solo con la Sacra Scrittura, ma anche con la Tradizione viva della 
Chiesa che conserva la Parola, la custodisce e la trasmette integralmente e correttamente (cf CCC 80-81): 

CCC 82  Accade così che la Chiesa, alla quale è affidata la trasmissione e l'interpretazione della Rivelazione, 
«attinga la sua certezza su tutte le cose rivelate non dalla sola Sacra Scrittura. Perciò l'una e l'altra devono essere 
accettate e venerate con pari sentimento di pietà e di rispetto». 

Per capire cosa voglia dire leggere la Sacra Scrittura tenendo presente l’analogia della fede prendiamo per esempio la 
risposta di Gesù a chi gli stava chiedendo quando venisse la fine di tutto: «Quanto a quel giorno e a quell'ora, però, 
nessuno lo sa, neanche gli angeli del cielo e neppure il Figlio, ma solo il Padre» (Mt 24,36; Mc 13,32). Poiché non è 
possibile che Dio non sappia tutto, se interpretiamo questa frase senza l’analogia della fede, arriviamo all’affermazione 
eretica che Gesù non è Dio perché non sapeva, ma poiché noi leggiamo il Vangelo alla luce della lampada della fede, 
sappiamo che Lui è Dio e allora dobbiamo cercare di capire perché rispose così, ci aiuta il CCC: 

CCC 474 La conoscenza umana di Cristo, per la sua unione alla Sapienza divina nella Persona del Verbo incarnato, 
fruiva in pienezza della scienza dei disegni eterni che egli era venuto a rivelare.   Ciò che in questo campo dice di 
ignorare,  dichiara altrove di non avere la missione di rivelarlo (cf At 1,7). 
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Nei nn. 471-473 il CCC spiega come il Verbo Divino, avendo assunto una natura umana, la sua conoscenza, in quanto 
uomo era limitata perché la natura umana assunta era limitata come ogni altro uomo, ma essendo unito ipostaticamente 
alla Persona divina del Verbo fruiva di tutta la conoscenza divina posseduta dal Verbo. Per cui poteva affermare di non 
conoscere (in quanto non conosceva con la sua conoscenza umana), ma in quanto vero Dio non poteva non conoscere. 
Ciò premesso torniamo al brano di Isaia sull’indurimento del cuore del popolo apparentemente suscitato da Dio. Anche a 
riguardo del faraone, ai tempi della liberazione dalla schiavitù egiziana, il libro dell’Esodo parla dell’indurimento del 
cuore del faraone da parte di Dio: «Il Signore disse a Mosè: “Mentre tu parti per tornare in Egitto, sappi che tu compirai 
alla presenza del faraone tutti i prodigi che ti ho messi in mano; ma io indurirò il suo cuore ed egli non lascerà partire il 
mio popolo”» (Es 4,21). Questa frase e altre simili non vogliono dire che Dio causò l’indurimento del cuore del faraone, 
come non causò l’indurimento del popolo al tempo di Isaia. L’idea di fondo è che il faraone (o il popolo nei brani di Isaia) 
si chiude già prima davanti a Dio; quando poi la Bibbia dice che Dio “indurisce” il cuore, questo va letto come 
un confermare una scelta di ribellione già avviata, non come una coercizione morale da parte di Dio. Dio, cioè prende atto 
dell’indurimento del cuore in atto nel faraone o nel popolo. Per la teologia cattolica, il faraone resta responsabile delle sue 
scelte, perché non agisce da burattino: è il faraone che insiste liberamente nella propria resistenza. Dio può permettere che 
quella resistenza produca i suoi frutti, senza diventare in qualche modo causa del peccato: Dio permette il peccato, ma 
non è in alcun modo complice. Questo brano di Isaia, oltre che in Mt 13 viene anche citato da Gesù in Gv 12,40 e da 
Paolo in At 28,27 e in Rm 11,8. 
Veniamo adesso al Discorso Parabolico di Gesù. La parabola è un genere letterario particolare, tipico della mentalità semitica 
diversa dalla metafora e dall’allegoria. Quando Gesù dice che Lui è la vite e noi i tralci (Gv 15,5) sta facendo una metafora. 
L’allegoria, poi, è una sorta di “metafora prolungata” che attraversa un intero testo. Ad esempio tutta la dottrina spirituale di 
Giovanni Ruysbroeck lui la presenta attraverso una interpretazione allegorica della tenda del tabernacolo dell’Esodo e di tutti gli 
utensili liturgici degli ebrei del tempo, dando ad ogni minimo particolare un’interpretazione allegorica, ad esempio l’ultima 
copertura della tenda del tubercolo rappresenta l’umiltà, le assi le virtù e così via. Mentre la metafora è un'immagine, l'allegoria 
è un pensiero astratto vestito da storia. 
Ma l’allegoria può anche entrare in una parabola, come quella del seminatore, dove Gesù dà una interpretazione allegorica a 
quattro tipi di terreno, come vedremo più avanti. 
La parabola invece stabilisce un paragone:  il Regno dei cieli è simile a… e si sviluppa in una storia. Le caratteristiche della 
parabola sono: 
• è un racconto fittizio (non riferisce fatti realmente accaduti) 
• è un racconto plausibile: i fatti potrebbero anche accadere (non come nelle fiabe o nelle favole) 
• è un racconto provocatorio, spesso paradossale. 
Non è un raccontino facile facile come per i bambini, come già accennato, Gesù non parlava in parabole perché tutti lo 
capissero, al contrario: Gesù parla in parabole perché provoca gli ascoltatori, li prende nel vivo esasperando anche certi toni, e 
può essere capito soltanto in un’ottica di fede. La parabola vuole traghettare l’ascoltatore in un diverso modo di vedere e di 
pensare. La parabola è, e vuole essere, provocatoria. Se pretendiamo di spiegare tutto allegoricamente, andiamo anche fuori 
strada. A differenza dell’allegoria, dove ogni elemento ha una funzione simbolica, la parabola verte su un solo elemento, e 
tutto il resto ruota su di esso per vivacizzare il racconto. 
Quando si legge una parabola, mi chiedo: - a chi sta parlando Gesù - come sono gli stati d’animo - ricostruisco la 
«storia» che Gesù inventa cercando di cogliere l’unico punto di passaggio che conta - Non devo leggere la parabola 
come un racconto simbolico/allegorico, dove ogni elemento corrisponde alla realtà, ma come un racconto che viaggio 
verso un’unica direzione: prendere posizione di persona! 
Tutte le parabole di Gesù sono costruite su un dialogo in un contesto in cui i farisei ostacolano Gesù in ogni modo. Nelle 
parabole non si afferma la «verità», ma la situazione che la rivela con chiarezza agli ascoltatori (se vogliono capire!): 
«Chi ha orecchi, ascolti» (Matteo 13,9), bisogna avere le orecchie aperte alla Parola! In questo contesto di dialogo Gesù 
provoca, interpella e desidera risposte: «Avete capito tutte queste cose» (Mt 13,51) o, come viene riportato in contesti di 
altre parabole: «Che ve ne pare?» (Mt 17,25; Mt 18,12; Mt 21,28).
Come nel contesto dell’Esodo, nel contesto di Isaia e nel contesto di Paolo, il contesto in cui Gesù fa il suo Discorso Parabolico 
è un contesto di contrasto, di rifiuto e opposizione alla sua persona e predicazione, basta leggere il capitolo precedente, il 12° per 
capirlo e, attraverso la sua predicazione in parabole quasi vela il suo insegnamento perché possa essere capito solo da chi lo ha 
accolto, solo da chi si fa suo discepolo. Gesù afferma chiaramente – citando il profeta Isaia – che la parola è data, ma le orecchie 
del popolo si sono indurite; c'è il rifiuto ad accogliere la parola, la decisione di restare separati da Dio, la decisione di non 
convertirsi. Questo accecamento volontario è la causa della non-comprensione dei misteri del Regno dei cieli, non l'oscurità 
della Parola presentata sotto il velo della parabola. Infatti Gesù conclude alcuni suoi discorsi in parabola con l'espressione: «Chi 
ha orecchi per intendere, intenda!» (Mt 13,9.43). È un invito alla comprensione, a cambiare atteggiamento, ad assumere un 
atteggiamento di ascolto, di accoglienza della Parola. La spiegazione delle parabole è solo per chi la cerca, è soltanto per chi 
crede. Comprendere la  rivelazione  di Dio significa entrare in  intimità  con Dio, e non possono accedere a questa intimità i 
“cani e i porci”, ossia coloro che non si pongono nel giusto atteggiamento di fronte a Dio: «Non date le cose sante ai cani e non 
gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le calpestino con le loro zampe e poi si voltino per sbranarvi» (Mt 7,6). Nel 
Prologo del Vangelo di Giovanni è scritto (l,5ss): «La luce splende nelle tenebre ma le tenebre non l'hanno accolta... Venne 
tra la sua gente, ma i Suoi non l'hanno accolto... Ma a quanti l'hanno accolto…». 
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Gesù non tace: parla, parla a tutti. E se parla è per essere capito, per dare Luce. Questa è la sua missione: «Illuminare ogni uomo 
che viene in questo mondo» (Gv 1,9). Egli sceglie la forma delle parabole affinché il suo messaggio s'imprima con forza nella 
mente di chi ascolta, di chi capisce e spinga chi non capisca a desiderare di comprenderla. Chi crede a Gesù avendo visto i 
suoi segni (miracoli d'ogni tipo), ascolterà con attenzione, si farà suo discepolo per essere maggiormente illuminato. Infatti, ai 
discepoli spiegava ogni cosa (Mc 4,33). Chi non crede a Gesù dopo aver visto le sue opere, non ascolta col desiderio di capire, 
come luce che viene da Dio; non vuole approfondire la parabola che gli resterà oscura; oppure crederà di averla capita, e sarà 
soltanto un gesto di presunzione. 
In parole povere, la parabola è il mezzo per raggiungere tutti, senza distinzione, senza esclusioni: chi si esclude lo fa da sé. 
I segni fatti da Gesù e le parabole da lui pronunciate sono per tutti: la spiegazione delle parabole è solo per chi la cerca, è 
soltanto per chi crede. Tra la folla possiamo trovare persone dal cuore chiuso e anche persone dal cuore aperto. La parabola ti 
parla a seconda della tua apertura di cuore. Tanti ascoltano e si allontanano, senza che le parabole siano diventate per loro 
l’occasione per stare con il Signore.  
LE SETTE PARABOLE 

« 1Quel giorno Gesù uscì di casa e sedette in riva al mare. 2Si radunò attorno a lui tanta folla che egli salì su una barca e si 
mise a sedere, mentre tutta la folla stava sulla spiaggia. 3Egli parlò loro di molte cose con parabole». 

Bellissima questa introduzione, siamo a Cafarnao, la casa è quella di Pietro, quando andremo a pregare in Cappella provate, 
dopo aver fatto un po’ di raccoglimento e invocato lo Spirito Santo, ad accompagnare Gesù da casa di Pietro al mare, chiedete 
allo Spirito Santo che vi faccia entrare nel suo Cuore, nei suoi sentimenti, nei suoi desideri e sedetevi con Lui sulla spiaggia. 
Desidera parlare a tutti del Regno del Padre suo, sta per raccontare delle parabole che nascondono il mistero del Regno, solo i 
piccoli potranno capirlo, Dio si nasconde ai superbi… Arriva la folla… Gesù si mette a sedere su una barca, da Luca sappiamo 
che quella barca era di Simone (cf Lc 5,3). Gesù parla dalla barca di Pietro ancora oggi, e «inizia a dire molte cose in parabole». 
LA PARABOLA DEL BUON SEMINATORE 13,3-23 
È la prima esposta nel capitolo 13 ed è anche la chiave per comprendere tutte le altre che, in qualche modo, sono racchiuse in 
essa. Infatti, nel racconto riportato da Marco, quando a Gesù i discepoli chiedono che spieghi loro la parabola, risponde così: «Se 
non comprendete questa parabola, come potrete capire tutte le altre parabole?» (Mc 4,13). La parabola verte sull’attività del 
seminatore enfatizzando lo spreco, mentre nella successiva spiegazione allegorizzante l’interesse si concentra sulle diverse 
qualità del terreno. 
Attraverso la figura del Seminatore, Gesù descrive la propria azione: mentre parla sparge il seme a piene mani senza badare a 
spese, con una larghezza paradossale: sembrerebbe «la parabola del seminatore sbadato».  

«Ecco, il seminatore uscì a seminare. 4 E mentre seminava una parte del seme cadde sulla strada e vennero gli uccelli e 
la divorarono. 5 Un'altra parte cadde in luogo sassoso, dove non c'era molta terra; subito germogliò, perché il terreno 
non era profondo. 6 Ma, spuntato il sole, restò bruciata e non avendo radici si seccò. 7 Un'altra parte cadde sulle spine e 
le spine crebbero e la soffocarono. 8 Un'altra parte cadde sulla terra buona e diede frutto, dove il cento, dove il sessanta, 
dove il trenta. 9 Chi ha orecchi intenda». 

È paradossale che il seminatore non guardi dove semina: per la strada, sulle rocce, tra le spine. Anche tenendo presente il 
costume della Palestina dell’epoca, in cui prima si seminava e poi si arava, è assurdo che si getti il seme sulla strada o fra le 
rocce. Il fatto è che il seminatore dona senza misura. Il Signore accetta il rischio di seminare a vuoto, ed anche noi lo 
dobbiamo correre. 
Solo questa paradossalità può far intuire il mistero del Regno.  Mysterion, biblicamente, non è un enigma intellettuale, un 
rompicapo incomprensibile; è, al contrario, una realtà sacra, salvifica, è la volontà salvifica di Dio svelata per divina 
misericordia nel suo attuarsi; ma solo coloro che non hanno il cuore indurito possono comprendere e anche coloro cui adesso 
il dono è offerto possono rifiutarlo. 
Il seminatore sapeva che da qualche parte il terreno era buono e gli avrebbe dato un buon raccolto: il trenta, il sessanta, il cento 
per uno. In questi pochi versetti l'evangelista descrive quattro terreni. La strada: che vuole indicare l'impenetrabilità e quindi 
non può crescere, nascere qualcosa di buono. I sassi: rappresentano il facile entusiasmo, le persone volubili, superficiali. 
All'inizio la cosa prende, ma alla prima difficoltà finisce tutto. Le spine: descrivono le condizioni esterne soffocanti, quando 
cioè la persona è sottoposta a grosse pressioni e non ha una struttura di personalità sufficientemente forte. Prova a crescere ma 
viene soffocata dall'esterno che è più forte della sua spinta interna. Il terreno buono: solo il terreno profondo e sgombro porta 
frutto, e questi quattro tipi di terreno convivono tutti nel nostro cuore; a noi scegliere quale coltivare. 
Essere terra buona per dare la gioia a Dio di vedere crescere in noi il suo giardino:  

«Come infatti la pioggia e la neve scendono dal cielo e non vi ritornano senza avere irrigato la terra, senza averla 
fecondata e fatta germogliare, perché dia il seme al seminatore e pane da mangiare…» (Is 55,10). 
«12Giardino chiuso tu sei, sorella mia, sposa, giardino chiuso, fontana sigillata. 13  I tuoi germogli sono un giardino di 
melagrane,con i frutti più squisiti, alberi di cipro con nardo, 14 nardo e zafferano, cannella e cinnamòmo con ogni specie 
d'alberi da incenso; mirra e aloe con tutti i migliori aromi. 15 Fontana che irrora i giardini, pozzo d'acque vive e ruscelli 
sgorganti dal Libano. 16 Lèvati, aquilone, e tu, austro, vieni, soffia nel mio giardino, si effondano i suoi aromi. Venga il mio 
diletto nel suo giardino e ne mangi i frutti squisiti» (Ct 4,12-16). 

Le parabole successive rispondono alle domande aperte dalla parabola del seminatore: perché il seminatore non sradica le piante 
nocive? Perché è così piccolo e debole il seme? Perché sacrificargli tutto? Cosa accadrà alla fine? 
LA PARABOLA DEL GRANO E DELLA ZIZZANIA 13,24-30 
Zizzania  è il loglio, una gramigna che cresce in mezzo al grano, alta quanto questo; gli somiglia, ma non è buona come 
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nutrimento, e toglie terreno al grano buono; oltre tutto, non è neppure necessario coltivarla, cresce da sola. La pazienza del 
seminatore non la estirpa, anche se è riconoscibile, ma le lascia tempo fino alla mietitura. Stupisce questa inazione del padrone: 
possibile che l’Onnipotente non sia capace di sradicare la zizzania senza fare di ogni erba un fascio? Non è lui che conta persino 
i capelli del nostro capo? Deve proprio aspettare la fine dei tempi, con grande pena dei giusti? Il fatto è che il padrone ha a cuore 
anche la zizzania. Ce ne dà una spiegazione Sap 11,23-12,2: «Hai compassione di tutti, perché tutto puoi, chiudi gli occhi sui 
peccati degli uomini, aspettando il loro pentimento. Tu infatti ami tutte le cose che esistono […] sono tue, Signore, amante della 
vita». Per questo tu correggi a poco a poco quelli che sbagliano […] perché, messa da parte ogni malizia, credano in te, 
Signore». La parabola ci presenta l’infinita pazienza di un Dio che rispetta i ritmi di ciascuno fino al momento in cui l’eternità 
porrà fine allo scorrere del tempo. Così, il buon grano sarà raccolto nei granai senza che un solo chicco vada perduto, ma anche 
alla zizzania è data speranza: la speranza che la zizzania che è dentro di noi si converta e diventi grano. Così pure, il suo 
atteggiamento ci insegna che non si deve anticipare nei confronti del loglio il giudizio finale: la presunzione di poterlo fare 
corromperebbe anche i cuori dei giusti. Anche nella Chiesa convivono grano e zizzania, luce e tenebre, di cui facciamo 
quotidianamente esperienza. Questa Chiesa santa e peccatrice, vivificata dalla santità di Dio e ferita dal peccato degli uomini, 
cammina nel tempo col suo passo stanco e lento ma sicuro, nelle tenebre, ma attratta e sorretta dallo splendore dell’eternità. 
LE PARABOLE DELLA CRESCITA NASCOSTA: IL GRANELLO DI SENAPE E IL LIEVITO 13,31-43 
L’avvento del Regno era atteso come un evento straordinario e potente. Al contrario, queste due parabole riguardano l’umiltà dei 
suoi inizi. Perché è così piccolo il seme di fronte ad un mondo tanto grande? Perché è così debole davanti a forze così 
schiaccianti? Non sarebbe stato meglio un inizio più promettente, da una realtà più consistente e vistosa? Eppure, è proprio nel 
minuscolo seme che è racchiusa tutta la possanza dell’albero. Non ha importanza che il granello di senape possa non essere 
proprio il più piccolo di tutti i semi o che la sua pianta possa non essere il più grande degli arbusti, il detto è solo proverbiale e la 
Bibbia non è un libro di scienze naturali, la sua verità non è quella scientifica ma di fede e di morale. In ogni caso, avviene una 
crescita prodigiosa tra il piccolissimo seme e la grande pianta che diverrà, e questa crescita è nascosta, misteriosa, non proviene 
dalle capacità dell’uomo ma dalla forza di madre natura. Il Regno di Dio agisce nel nascondimento e nella ordinarietà: nella 
storia dell’uomo sono nascosti il seme della Parola e il lievito di Cristo che crescono dentro di noi nella vita di ogni giorno. Solo 
se il seme viene nascosto sotto terra, allora diviene pianta capace di dare rifugio anche agli uccelli del cielo. Attraverso il seme 
che muore, attraverso il dono della vita, il Regno di Dio crescerà. Le tribolazioni che lo afferrano e lo gettano nella terra possono 
farlo sembrare perdente, ma non lo sconfiggeranno. 
Anche il lievito deve essere sepolto nella pasta, appena un pizzico per una grande massa, per farla lievitare e crescere a 
dismisura. In questo senso, la parabola matteana del lievito è la versione femminile (impastare il pane era mansione della donna) 
della parabola del seme (il lavoro dei campi era attività maschile). 
LE PARABOLE DEL RITROVAMENTO: IL TESORO E LA PERLA 13,44-46. 
Ancora una coppia di piccole parabole, di argomento e di andamento simili tra loro, che risponde ad una domanda aperta dalla 
parabola del seminatore: perché sacrificare tutto al Vangelo? L’azione, ridotta al minimo, si svolge in tre tempi: una persona 
trova un oggetto di valore, vende tutto il resto e lo compra. Il termine di paragone non è il tesoro o la perla: il Regno dei cieli è 
una realtà dinamica, un regnare, e non un oggetto. Il termine di paragone, piuttosto, è la situazione: il processo che si innesca 
quando un uomo trova un tesoro nascosto in un campo o una perla di gran prezzo in mezzo alle cianfrusaglie. Chi trova un 
simile bene impegna tutto se stesso e tutti i suoi averi per procurarselo. Accadeva che in tempo di guerra gli oggetti di 
valore si seppellissero nel campo per sottrarli alla rapina degli invasori. Accadeva anche che nel mestiere della mercatura ci si 
imbattesse in una pietra di eccezionale valore. Chi trova un tesoro del genere, è logico che venda ogni altra sua cosa per 
accaparrarselo. Chi sceglie questo investimento ha tutto da guadagnare. Così, la signoria di Dio su di noi deve essere preferita 
ad ogni altra cosa ed essere accolta subordinandole ogni altro bene. La nostra vita è piena di cose, di attività, di ciarpami che 
ci soffocano, di abitudini che ci ingessano, di beni di consumo effimeri, ma nessuno di questi è il tesoro, la perla di gran 
prezzo. Il tesoro è nascosto dentro di noi, sta a noi portarlo alla luce… 
UNA PARABOLA DEL DISCERNIMENTO: LA RETE DA PESCA 13,47-58. 
Come nella parabola della zizzania, in quella della rete che raccoglie i pesci il tema centrale è il discernimento fra buoni e cattivi 
in contesto escatologico (cioè nel contesto del giudizio finale). L’accento però è diverso: l’immagine della zizzania spiega la 
presenza del male nel mondo, quella della rete ci porta subito alla fine dei tempi quando irrevocabilmente gli empi 
saranno separati dai giusti. Non vi siano equivoci sulla radicalità della sequela evangelica: la misericordia non è lassismo, e il 
male esiste ed è ben chiaro ed è quanto si oppone al disegno di Dio e si chiude in una sua logica egocentrica che esclude 
l’apertura agli altri e all’Altro che è il Signore, e deve essere respinto senza compromessi e auto illusioni. Ora, finalmente, i 
discepoli hanno capito.  
Notate come Gesù, al termine dell’esposizione di tutte queste parabole, chiede espressamente: «Avete capito tutte queste cose?» 
(13,51) e dopo la loro risposta affermativa suggella tutto il discorso delle parabole con un’ultima similitudine: lo scriba del 
Vangelo è come un padrone di casa che trae dal suo tesoro nova et vetera, le cose più nuove e smaglianti insieme a quelle più 
antiche e pregiate, perché ciò che è valido nel passato non invecchia, è consacrato dalla tradizione. 

FONTI: 
https://ilparadisononpuoattendere.blogspot.com/2020/02/1-gesu-parla-in-parabole-conferenza-di.html 
https://www.annagiorgi-ilregnodiaslan.it/il-discorso-delle-parabole/ 
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